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E così è iniziata anche questa stagione vespistica! Dopo solo qualche mese dalla reale 
aggregazione del nostro gruppo la nostra presenza è stata già richiesta per aprire una 
manifestazione di grosso livello quale la Maratona Belluno – Feltre che si è svolta oggi. 
Appena il nostro segretario ci portò a conoscenza di questa proposta tutto il gruppo ne fu 
entusiasta e così confermammo fin da subito la nostra partecipazione per aprire la strada 
ai maratoneti che si sarebbero sfidati sui 31 km che dividono il capoluogo delle provincia 
dalla nostra città. 
Dopo aver stabilito gli orari di partenza e esserci resi conto che i Mod avrebbero 
presenziato con circa quaranta Vespe, è iniziata la trepidante attesa che ci ha 
accompagnati fino a questa mattina quando chi stanco per le poche ore di sonno, chi per i 
postumi di una sbornia si è aggregato ai suoi amici sotto un cielo terso che prospettava 
una giornata magnifica. 
Dopo esser andato a prelevare il mio amighet tananaj (perché ognuno di noi ha un 
amighet tananaj) sono arrivato al punto di ritrovo alle 8.00 in sella al vespon. Il gruppo 
iniziava così a mettersi insieme, come mi ha fatto notare il mio compagno di viaggio, 
giungendo da ogni parte quasi come fossimo circondati sotto assedio. 
Qualche minuto dopo le otto i feltrini del Gruppo Mod partono in direzione Belluno, 
fermandosi a Santa Giustina per unirsi all’altra metà del club (citazione per chi si ricorda) 
che scendeva dall’88 e a Sedico dove ci sono i nuovi amici del VC Sedico. L’impeccabile 
buon gusto di Fiore, a cavallo del GS di Charlie, ovviamente non dimentica di omaggiare 
le nostre belle donne con delle mimose mentre il Benjo, accompagnato oggi da una nuova 
amichetta, fotografa maniacalmente ogni mezzo e ogni conducente. 
Così, spostandoci con un’andatura quasi sopportabile anche per Pino, poco dopo le nove, 
facciamo la nostra epica entrata in Belluno dove siamo accolti addirittura dalle forze 
dell’ordine. Il tempo di bere un caffè ammirando l’atmosfera che si evolveva sempre più 
primaverile, e una nube bianca dà il via alla manifestazione. Una Marea della Polizia guida 
il corteo a mo’ di safety car mentre i vespisti, con l’eccezione di qualche Hamilton, stanno 
compatti marciando alla bellezza di venti chilometri all’ora. Dopo aver fagocitato anche il 
gruppo degli ski roll, tutti con l’inconfessata paura di esser tamponati da questi ultimi vista 
la loro deficienza in fatto di apparato frenante, iniziamo a condurre la miriade di persone 
che probabilmente questa sera tossiranno fumo bianco! 
Seguendo la strada principale, con qualche piccola variazione, mi godo le montagne che i 
nostri paesi ci offrono che con le loro cime appena imbiancate e affrescate su uno sfondo 
azzurro fanno da palcoscenico a questa giornata di amicizia e sport. I miei pensieri, a volte 
interrotti dal passaggio di un’ETS rossa che saltella o da qualche cazzata sparata insieme 
ai colleghi vespisti, vagano e così mi chiedo come, dopo solamente qualche mese di 
aggregazione, il nostro fantastico gruppo, unitosi inizialmente quasi per scherzo e ripicca, 
sia già giunto a gestirsi in una manifestazione di questa portata. E trovo la risposta proprio 
in quelli che con qualche parola interrompono queste mie riflessioni: siamo forti! 
Fatta eccezione per una sosta di qualche minuto a Trichiana e una a Lentiai, le ruote delle 
Vespe e le gambe dei corridori girano imperterrite salutando le anziane signore che nei 
nostri scooter rivedono i loro tempi (come il Benjo) e suonando clacson ai tifosi di cui i 
bordi delle strade sono gremiti. Appena giunti a Feltre, in località Pasquer: libidine! Una 
lunga fila di birilli separa le due corsie della carreggiata ed è difficile resistere alla 
tentazione di farci uno slalom anche rischiando una collisione con i commissari. 
L’arrivo della Maratona è previsto in viale Marconi, così noi, dopo un’ora e mezza 
abbondante, parcheggiamo le moto a Pra’ del Moro e, dopo aver soddisfatto alcune 
urgenze urgenti, sfruttiamo i buoni pasto fornitici dall’organizzazione mentre uno dopo 
l’altro i maratoneti tagliano il traguardo. 



Dopo la pastasciutta siamo tutti d’accordo per un rapido trasferimento in Birreria, ma dopo 
esservi giunti ed aver appurato che il posto libero era pressoché nullo, deviamo all’88 per 
chiudere. 
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